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Rigidità ed imbarazzo negli atteggiamenti di Washington 

Medio Oriente e Iran 
riducono i margini 
di manovra di Carter 

Il rientro di Vance nella capitale 
americana: il trattato israelo-

egiziano è ancora in alto mare 
Le illusioni di Sadat sui mutamenti 

della politica USA, che in 
realtà proprio di fronte agli eventi 

iraniani ha più che mai 
bisogno di puntare su Israele 

Continuazioni dalla prima pagina 

Dal corrispondente 
WASHINGTON — Medio 
Oriente « Iran: due rovesci 
della politica americana? L' 
interrogativi) viene posto a 
Washington con una certa 
drammaticità dopo l'annun
cio tìd rientro di Vance in 
seguito al fallimento del suo 
tentativo di salvare in extre
mis la possibilità di una ra
pida conclusione — entro il 
17 di questo mese — della 
Imitativa tra Epitto e Israele. 
Il segretario di Stato torna 
— è stato detto — perché 
una sua ulteriore permanen
za nel Medio Oriente è imi-
tile e perché altro lavoro ur
gente lo attende a Wash
ington. Snn vere tutte e due 
le cose. Hegin ha respinto le 
ultime proposte presentate in 
comune tra Stati Uniti ed 
Egitto e la posizione ameri
cana in Iran sta diventando 
insostenibile. For«e né l'ima 
né l'altra situazione sono 
compromesse in modo irrime
diabile. Ma gli spazi di ma
novra si sono pericolosamen
te ristretti sia nell'una che 
nell'altra. 

Sadat — si afferma a Wash
ington — ha compiuto un 
passo forse senza ritorno. In
sistendo per un impegno dì 
Israele a fissare uno sbocco 
per la questione della Cis-
ginrdania e per Gaza — sa
pendo benissimo che non lo 

avrebbe ottenuto — il presi
dente egiziano ha mostrato 
di comprendere che una pace 
separata, senza legame alcu
no con la prospettiva di una 
sistemazione, 6ia pure soltan
to parziale, della questione 
palestinese, avrebbe signifi
cato aprire una voragine da
vanti ai suoi piedi. Begin, 
dal canto suo, avendo sempre 
rifiutato un impegno di tal 
fatta non poteva accettarlo 
adesso senza rischiare a sua 
volta di compromettere la 
sua posizione. Il risultato è 
che a tàe mesi dagli abbracci 
di Camp David le cose son 
tornate al punto di partenza. 

Al Cairo si mostra una 
certa soddisfazione per esse
re riusciti a creare una soli
darietà di fatto tra Stati Uni
ti ed Egitto contro le posi
zioni dello Stato di Israele. 
Ma c'è una forte dose di illu
sione. In una situazione estre
mamente mobile per gli inte
ressi americani in quella par
te del mondo, gli Stati Uniti 
possono rapidamente ripiega
re e tornare a vedere Israele 
come il loro alleato privile
giato. La situazione in Iran 
spinge in questa direzione. I 
dirigenti dello Stato di Israe
le puntano molto sull'appog
gio degli Stati Uniti alla rau-
sa dello scià. Non è solo il 
fatto che dall'Iran Israele ri
ceve una grossa parte del pe
trolio importato. C'è mollo 

di più. C'è la preoccupazione 
— comune a Tel Aviv e a 
Washington — che la caduta 
dello scià possa avere effetti 
rovinosi in tutto il Golfo Per
sico, compreso l'Arabia Sau
dita e fino al Pakistan. Di 
qui le basi per il rinnovo, no
nostante l'avvicinamento del
le posizioni americano-egizia
ne sulla riva occidentale del 
Giordano e Gaza, dell'allean
za di ferro tra Slati Uniti e 
Slato di Israele. Le sorli di 
Sailal, in un contesto di que
sta natura, sono per quanto 
importanti, secondarie. 

Ma resisterà lo ^cià? A 
Washington il dubbio si raf
forza. Lo slesso Carter ha 
compiuto qualche clamoroso 
capitombolo annunciando pri
ma di non sapere se lo scià 
ce l'avrebbe falla e poi espri
mendogli di nuovo tutto il 
suo anpoggio, die si è con
cretizzalo tra l'altro nell'in
vìo, in qualità di a funzio
nari D, di decine di « specia
listi » della guerriglia all'am
basciata americana di Tehe
ran. Basteranno? Al Penta
gono non sono mollo ottimi-
Mi. E al Dipartimento di Sta
to ancora meno. La sensa
zione che prevale è quella, 
sempre sgradevole per una 
grande potenza, di esserci 
bruciate le alternative e di 
essere perciò costretti a se
guire una politica che si pro
spetta perdente. E' esatta

mente la situa/ione in cui si 
trovano gli Siali Uniti in que
sto momento. Cominciano le 
recriminazioni a mezza \oce. 
Si è perduto troppo tempo 
nel capire il carattere e l'am
piezza del Ironie di opposi
zione allo scià. Lo sie-so 
Carter, in una lettera al di
rettore della CIA, lo ha del
lo. Ma adesso che lo si è 
compreso? Adesso — si tende 
a rispondere — è troppo lar
di. L'Ayatollah Khonieini 
non lascia spazi. E il suo re-
renle a\vertimento ai capi di 
Stalo delle potenze che ap
poggiano lo scià — di taglia
re, cioè, i rifornimenti di pe
trolio nel ca«o di vittoria del
l'opposizione — viene addi
tato come la prova che ogni 
trattativa con quella parte è 
impossibile. 

In realtà questo è niente 
altro che un penoso tentativo 
di cercare alibi. I>e origini 
dell'aerrore» americano .stan
no a monle. Stanno nella 
strategìa diretta a fare della 
Persia dello -ria il sub-impe-
rialisiuo guardiano del Golfo 
Persico. Se lo scià crolla, è 
tutta una strategìa che crolla. 
Si tende, d'altra parte, a ve
dere dietro l'opposizione allo 
scià la mano dell'Unione So-
\ietica. E >i collega la possi
bilità di « perdere » l'Iran al 
pericolo di un accrescersi del
l'influenza sovietica in una 
zona che va dall'Afgani«t,in 

all'Etiopia passando per lo 
Yemen del sud. E* un |>eri-
colo reale? L'osservatorio di 
Washington è inadatto a ri
spondere ad un tale interro
gata o. Ma di sicuro si coglie 
Invilissimo, stando qui, il fat
to che agitare questo pericolo 
produce come risultato l'ir
rigidimento della posizione 
americana di sostegno allo 
«eia. E' qui l'altra causa del
l'assonna di elasticità nella 
posizione di Washington. Hi-
durre tutto, infatti, in termi
ni di rapporto di forza o d'i 
influenza tra Slati Uniti e 
UHSS significa rifiuto di com
prendere che molte crisi del 
mondo contemporaneo hanno 
cause interne senza rappor
to diretto con l'antagonismo 
Stali Uniti-URSS. La conse
guenza, nella concreta con
giuntura di queste settimane, 
è che dal Medio Oriente al
l'Iran Milo rischia di essere 
\isio nt D'ottica della « ha-
lance of power » tra le due 
superpotenze. Con il rischio 
di un ulteriore cffello nega
tivo: quello di indebolire, 
cioè, la prospettiva che tra 
Mosca e Washington si arrivi 
entro la fine dell'anno alla 
conclusione positiva dell'ac
cordo SALT che fino a qual-
che giorno fa sembrava pro
babile e che adesso è diven
tata di nuovo problematica. 

Alberto Jacoviello 

Una squallida sortita reazionaria 
nella testimonianza del nostro inviato 

Tabriz: la mano della Savak 
nel «contrattacco prò-scià 

I « due piani » della strategia del regime dopo le gigan
tesche manifestazioni popolari di domenica e lunedì 

Sanjabi rifiuto 
proposte 

dello scià 
TEHERAN — Un comunica
to del Fronte1 nazionale (op
posizione laica) ha annuncia
to Ieri che lo scià dell'Iran si 
è Incontrato, mercoledì se
ra, con Karim Sanjabi, lea
der del Fronte. 

Durante l'incontro, avve
nuto nel palazzo imperiale 
del Niavaran e durato un' 
ora, Sanjabi, ha ribadito 
che il Fronte non parteci
perà ad alcuna formula go
vernativa nelle attuali circo
stanze. 

Sanjabi si è riferito al 
secondo punto della « Di
chiarazione di Parigi a del 
Fronte, adottata all'inizio di 
novembre e approvata an
che dall'ayatollah Khomeini, 
nel quale si legge: « Il Mo
vimento nazionale e islami
co non darà 11 suo accordo 
ad alcuna forma e formula 
governativa che mantenga 
al potere l'attuale regime 
monarchico illegale ». 

Secondo gli osservatori, lo 
scià continua comunque a 
puntare sulla formazione di 
un governo di « unità na
zionale » composto da civili, 
anche se. fino a questo mo
mento. nonostante diversi 
incontri politici a tal fine. 
nessuna personalità si è det
ta disposta a far parte di 
un tale governo. 

Gravi incidenti. Intanto. 
sono avvenuti ieri mattina 
nella città iraniana di Naja-
fabad (nei pressi di Isfa
han). I violenti scontri tra 
militari e civili — affermano 
fonti dell'opposizione — che 
erano cominciati martedì. 
quando l'esercito attaccò una 
moschea, sono proseguiti an
che Ieri. 

Dal nostro inviato 
TABRIZ — Dopo le grandi 
manijestazioni popolari del 
nono e decimo giorno di 
Móharram, il regime rispon
de in due modi che sembra
no in contraddizione, ma che, 
in definitiva, rispecchiano la 
strategia seguita dall'inse
diamento del governo milita
re in poi. Da una parte, lo 
scià chiama a palazzo Niava
ran il leader del Fronte na
zionale Sanjabi. proponen
dogli di formare un governo 
di compromesso, comunque 
inutilmente, dall'altra, mobi
lita i propri agenti nel tenta
tivo di provocare incidenti e 
scontri, swrattutto nei centri 
di provincia. 

Lo hanno fatto anche qui a 
Tabriz. capoluogo dell Azer
baigian iraniano, la regione 
montuosa incuneata ira il 
Mar Caspio e le frontiere i-
rdkena, turca e sovietica. Li 
abbiamo visti all'opera, ieri 
mattina, al bazar. Le botte
ghe. come al bazar di Tehe
ran, sono tutte sprangate. 
Sulle saracinesche rifratti di 
Khomeini, di Shariad Madori, 
nativo di Tabriz. e manifesti 
scritti a mano. Capannelli si 
formano per discutere e leg
gere i manifesti murali. A un 
tratto, un fuggi fuggi genera
le: urla, confusione. Ce un 
gruppo che appicca il fuoco 
ai ritratti degli ayatollah. 
Grida che si sovrappongono. 
di € Viva lo scià * e e A mor
te lo scià *. Arrivano i soldati 
con i mitra spianati. La folla 
riforma un assembramento 
dietro a loro. Alcuni giovani 
riescono a mettere le mani 
su uno dei provocatori. Vo
lano pugni e calci. Ritornano 
di corsa soldati e gendarmi. 
Portano via. proteggendolo, 

un uomo sulla quarantina, 
con la testa abbondantemente 
insanguinata. Altri si avven
tano con i manganelli e i 
calci dei fucili su alcuni gio
vani e li trascinano di peso 

«Si tratta di provocatori — 
ci spiegherà più tardi, a casa 
sua, l'ayatollah Ghazi, uno 
dei leader religiosi di Tabriz 
— fatti venire soprattutto dai 
centri di campagna e pagati 
per inscenare dimostrazioni a 
favore dello scià*. Lo stesso 
era avvenuto, in questi gior
ni, a Mashad, la città santa 
per eccellenza dell'Iran, e a 
Isfahan. A Isfahan, nel nono 
e decimo giorno di Móhar
ram (domenica e lunedì), vi 
erano state manifestazioni 
popolari proporzionalmente 
anche più massicce di quelle 
di Teheran. Il martedì con 
il pretesto dell'abbattimento 
di statue dello scià e di un 
assalto a un ufficio della 
SAVAK. l'esercito aveva SDO-
rato mietendo vittime. Mer
coledì erano riusciti ad in
scenare una sparuta dimo
strazione a favore dello scià. 
durante la quale energumeni 
armati di bastoni e pistole 
costringevano i passanti ad 
osannare il monarca, colpen
do chi si rifiutava: il bilancio 
era stato di parecchi morti e 
centinaia di feriti. 

Ci hanno riprovato a Ta
briz, dove lunedì arerano 
manifestato oltre mezzo mi
lione di persone. e La tyortnla-
zione di Tabriz — ci dicono 
— si aggira, dopo l'impetuoso 
inurbamento degli ultimi 
quattro-cinque anni, attorno 
al milione di persone. Ma 
ver Quel aiorno mólti erano 
venuti dalla provincia e dagli 
altri centri dell'Azerhaiaian ». 

Chi li arerà organizzati? 1 
mollah? cibori solo i molla?», 

Soldati e mezzi blindali a Isfahan dopo gli ultimi scontri 

il movimento islamico (quel
lo che fa capo al movimento 
di liberazione dell'Iran di Pa-
zarghan e Talleghani che af
fianca, ma non fa parte, del 
Fronte nazionale di Sanjabi) 
ha anche nelle campagne e 
nei centri minori la capacità 
di organizzare l'opposizione; 
naturalmente con lettere, te
lefono. con tutti i mezzi pos
sibili. visto che non ci sono 
giornali e radio e televisione 
sono in mano ai militari ». 

A Tabriz, in questa stagio
ne innevata e freddissima, 
accerchiata dalle montagne 
gelate, la tensione è molto 
forte. Questa città del nord, 
con la sua popolazione turca. 
è un po' la Reggio Emilia 
iraniana Con la sua tradizio
ne rivoluzionaria — qui era 
nato il Partito comunista i-
raniano ed erano stati forma
ti all'inizio del secolo i primi 
soviet — ha dato il ria anche 
a quest'ultima crisi, esatta
mente un anno fa. prima an
cora di Abadan e di Piazza 
Jaleh. E da allora ha pagato 
un tributo pesantissimo. Solo 
la scorsa settimana, nei pri
mi giorni ài Móharram. ci 
sono stali trenta morti, e i 
nostri accompagnatori ci in

dicano dove e come li hanno 
visti cadere. Ogni giorno — 
ci conferma l'ayatollah Ghazi 
— vengono imprigionate cen
tinaia di persone. Molti ven
gono rilasciati poco dopo, 
anche perchè i soldati non 
saprebbero dove rinchiuderli. 
Ma quelli trattenuti attual
mente (in prigione, in ca
serma. in baracche guardate 
a vista dai soldati) sono 
sempre 3-4 mila. L'università 
è chiusa, il bazar inattivo, le 
fabbriche in sciopero totale 
da almeno un paio di setti
mane. 

Se lo scià avesse a che fare 
con la sóla opposizione della 
capitale, forse riuscirebbe a 
stroncarla e a prevalere. Ma 
Teheran non è. come la Co
mune di Parigi, assediata dal
le campagne ostili. La com
battività di tutto il resto del 
paese è tale che non si vede 
come possa riuscirgli il ten 
tatiro di compromettere una 
parte dell'opposizione o di 
oresentarsi come garante del
l'ordine — questo forse l'o-
biettiro delle provocazioni — 
fra fazioni opposte che si 
scontrano. 

Siegmund Ginzberg 

Rimangono «divergenze di opinioni» fra Israele e l'Egitto 

Vance ha lasciato Tel Aviv ieri a mani vuote 
IL CAIRO — Fallita la mis
sione di Vance nel Medio 
Oriente: il segretario di Sta. 
to americano ha lasciato ieri 
Israele per l'Egitto (da dove 
oggi rientrerà negli Stati D-
niti) senza essere riuscito a 
superare le «divergenze di 
opinioni » fra 1 due Paesi e 
abbandonando quindi la spe
ranza di giungere alla conclu
sione del trattato di pace bi
laterale entro domenica 17 
dicembre, scadenza del tre 
mesi che erano stati previsti 
negli accordi di Camp Da
vid. Il premier israeliano Be
gin non ha ancora dato una 
risposta formale alle «nuo
ve idee » che Vance aveva 
portato a Tel Aviv dal Cai
ro, ma si sa che nella so

stanza tali proposte sono sta
te respinte. La cesa sarà uf
ficializzata oggi, nella riunio
ne straordinaria del governo 
Israeliano nel corso della qua
le verrà appunto elaborata la 
risposta a Vance; ma 11 fat
to che il segretario di Stato 
non abbia ritenuto di dover 
aspettare tale risposta (e che 
anzi sia stato esplicitamente 
richiamato in patria da Car
ter) lascia chiaramente In
tendere quale ne possa esse
re il tenore. 

Begin ha specificato, par
lando con 1 giornalisti, che 
rimangono « certe divergenze 
di opinione » con l'Egitto e 
appunto su di esse è chiama
to a pronunciarsi il suo go
verno. Né Begin né Vance 

hanno specificato In che co- | 
sa consistano queste diver
genze, ma si sa che esse ver
tono sugli annosi problemi 
del collegamento fra tratta
to di pace bilaterale e que
stione della Cisgiordania e di 
Gaza, su cui Tel Aviv non 
vuole mollare. Sadat aveva 
fatto, su pressione di Vance. 
nuove concessioni In propo
sito. ma neanche queste so
no apparse accettabili a Be
gin. Tutto quello che Vance 
è riuscito ad ottenere dal pre
mier israeliano è la promessa 
che Tel Aviv « continuerà ad 
impegnarsi per la pace». 

Al Cairo la stampa sotto
linea la intransigenza Israe
liana drammatizzando il r i . 
chiamo di Vance a Washing

ton: l'ufficioso Al Ahram ri
leva che le « nuove idee » 
sottoposte a Begin e da lui 
respinte sono state approvate 
sia dagli Stati Uniti che dal
l'Egitto. 

Re Hussein 
a Roma 
ROMA — Re Hussein di Gior
dania è giunto ieri a Roma 
per una visita di poco più di 
24 ore. nel corso della quale 
ha informato 1 dirigenti ita
liani (è stato ricevuto dal 
presidente della Repubblica 
Periinl e dal presidente del 
Consiglio Andreotti) sulla po
sizione della Giordania nel. 
l'attuale fase della crisi me

diorientale. Hussein, prima di 
lasciare Parigi per Roma, ave
va confermato ai giornalisti 
che il suo Paese non intende 
partecipare al processo aper
to dagli accordi di Camp Da
vid poiché gli Stati Uniti han
no fornito risposte * estrema
mente vaghe ed inaccettabi
li » alle richieste di chiari-
menta 

Il sovrano giordano, arri-
j vato Ieri pomeriggio a Ciam-

pino dove era ad accoglierlo 
il ministro Forlani. ripartirà 
oggi stesso alla volta di Lon
dra. dopo essere stato ricevu
to in udienza da Giovanni 
Paolo II. E* la seconda vi
sita (dopo quella del 28 apri
le) che Hussein compie in 
Vaticana 

Chiaromonte 
una politica di unità ci preoc
cupa la polemica insorta tra 
noi e i socialisti e nella quale 
i dirigenti del PSI non sem
brano tener conto né del punto 
al quale sono giunti, in tren-
t'anni, i rapporti tra i due 
partiti nei Comuni, nelle Pro
vince. nelle Regioni, nelle or
ganizzazioni sindacali e che 
hanno portato al superamen
to di molte delle differenze 
tra i due partiti, né della gra
vità della situazione politica 
italiana ». Parlando dello svi
luppo del dibattito interno al 
partito Chiaromonte ha sot
tolineato tra l'altro che nelle 
tesi viene superato ogni ri
ferimento « ad un marxismo 
leninismo come corpo dottri
nario ». 

Rispondendo ad una serie 
di domande sull'eurocomuni
smo, sui rapporti con gli altri 
partiti comunisti ed operai 
europei, sulle prospettive di 
lavoro nel Parlamento euro
peo, sul tipo di Europa che 
il PCI vuole contribuire a 
realizzare, il compagno Se
gre ha detto tra l'altro: «L'Eu
ropa che noi vogliamo deve 
essere pluralistica, democra
tica, capace di dare una ri
sposta valida ai problemi del 
nostro tempo, in grado di tra
sformarsi profondamente, di 
superare gli squilibri tra nord 
e sud, di stabilire un rapporto 
nuovo con i paesi in via di 
sviluppo, fattore di distensio
ne e di pace sulla scena in
ternazionale. Ma l'obiettivo 
che ci poniamo è ancora più 
ambizioso ed è di contribuire 
ad aprire una prospettiva di 
superamento della divisione 
del movimento operaio nel
l'Europa occidentale e a far 
sì che questa Europa si av
vìi a una prospettiva socia
lista di tipo nuovo fondata sul 
pluralismo, la democrazia e la 
libertà ». 

Segre ha poi sottolineato 
come il PCI abbia stabilito in 
forme diverse rapporti con 
tutti i partiti socialisti e so
cialdemocratici d'Europa, co
me segua con grande atten
zione il dibattito critico che 
si svolge al loro interno nel
la ricerca di un superamento 
della tragica frattura delle 
forze del movimento operaio 
dell'Europa occidentale. « La 
prima grande verifica dello 
sviluppo di questo processo. 
ha detto Segre, si avrà proprio 
nel Parlamento europeo dove 
non si tratterà di formare 
delle maggioranze politiche 
ma di affrontare dei proble
mi concreti. Su di essi ricer
cheremo tutte le possibili con
vergenze con le forze di si
nistra e democratiche utib'z-
zando anche le positive espe
rienze che già sono state fatte 
nel Parlamento attuale, nel 
Consiglio d'Europa e nella 
UEO». 

I compagni Chiaromonte e 
Segre hanno avuto anche un 
incontro con l'ambasciatore 
d'Italia a Bonn Orlandi Con-
tucci e coti i commani della 
Federazione di Colonia. 

Sindacati 
do chiaro che soluzione non è 
quella delle elezioni anticipa
te *). Il capo-gruppo dei de
putati socialisti, Balzamo. ha 
dichiarato che il governo 
« rappresenta sempre meno la 
maggioranza e sempre più gli 
indirizzi politici della DC ». 
da qui la necessità della ve
rifica richiesta dai socialisti. 
Giolitti. però, che aveva fatto 
pressioni per l'adesione allo 
SME subito, è di parere con
trario. e sostiene che « non 
possiamo entrare, nello stesso 
momento, nello SME e in una 
crisi politica ». 

Cinque parlamentari sociali
sti (Achilli. Ballardini. Bar-
tocci. Ferrari e Salvatore) 
hanno dichiarato di essersi 
astenuti sull'adesione allo 
SME solo per disciplina di 
partito, giacché essi ritengono 
che « non è sufficiente » que
sto atteggiamento, a provoca
re il necessario chiarimento 
politico. 

Dallo stesso settore del par
tito socialista viene un docu
mento. critico verso la segre
teria socialista, approvato in 
un convegno svoltosi ad Aric
cia il 9-10 scorsi. Il testo del
la nuova sinistra socialista af
ferma che l'attuale politica del 
PSI € sembra dare per scon
tata la sconfitta complessiva 
della sinistra, ricercando al 
l'interno di tale sconfitta uno 
sr>azio socialista (quasi a da
re una versione di sinistra alle 
spwte che stanno maturando 
a destra), concentrando sul 
PCI una polemica che è funr-
nante. perchè non riguarda 
1° scelte politiche di tale par-
•i>o ma fl suo essere storico. 
e in qualche modo oggettiva
mente precostituendo le con 
dizioni per un nuovo rapporto 
con la DC ». 

IRI 

iraniana (quelli della Meha-
stan, tra l'altro, sono stati an
che arrestati per alcuni illeciti) 
ha fornito al ministro solo un 
pretesto, anche se formalmen
te corretto, per mettere in 
moto un altro genere di mec
canismo: accelerare sull'onda 
di una sorta di scandalo un 
certo tipo di decisioni per le 
nomine all'Iri. 

Come si è detto, il mandato 
di Petrilli è scaduto da alcu
ni mesi e in tutto questo pe
riodo sono state fatte circo
lare le candidature più diver
se. Tra le varie voci, la più 
insistente dava per certo un 
braccio di ferro molto forte, 
tra Bisaglia, il quale inten
deva concederò la presiden
za dell'Eni al socialista Maz-
zanti per avere via libera ad 
un proprio uomo al vertice 
dell'lri (si è fatto il nome di 
Ferrari Aggradi) e quanti, in
vece, nella DC, volevano man
tenere Sette all'Eni e trovare 
un'altra soluzione per Tiri. 
Tra i nomi ventilati per la 
presidenza dell'lri era stato 
fatto anche quello di Alberto 
Boyer. Nella giornata di ieri. 
diffusasi la notizia della let
tera di Bisaglia. si sono cono
sciute anche altre indiscre
zioni a proposito degli ultimi 
intendimenti del ministro delle 
Partecipazioni statali. 

Sembra che Bisaglia abbia 
informato Nordio, attuale pre
sidente dell'Amalia, della in
tenzione di proporlo come | 
candidato alla direzione ge
nerale al posto di Alberto 
Boyer (le cui dimissioni — a 
quanto pare — per Bisaglia 
sono un fatto scontato). Nor
dio ha però rifiutato. Bisa
glia avrebbe anche avuto 
contatti con Andreotti al 
quale avrebbe proposto que
sta soluzione: all'Iri. Sette 
come presidente e Milazzo 
(attuale capo di gabinetto di 
Andreotti) alla direzione ge
nerale; all'Eni, invece, Maz-
zanti, secondo gli accordi 
presi da tempo con i socia
listi. Nella giornata di ieri 
si sono date per già avve
nute anche le dimissioni di 
Boyer. Ma il direttore gene
rale ha risposto al ministro 
che egli è tenuto a rendere 
conto innanzitutto al presi
dente. Sarà dunque Petrilli a 
premere perchè Boyer lasci 
il Palazzo di Via Veneto? 

Della lettera di Bisaglia si 
è occupato ieri sera il co
mitato di presidenza dell'In. 
subito convocato. In questa 
sede. Boyer ha precisato che 
nel caso in questione Tiri non 
era tenuto a chiedere — co
me invece sostiene il mini
stro — la « autorizzazione »; 
bastava, invece, solo infor
mare il ministero delle Par
tecipazioni statali: se tale in
formazione non c'è stata, ciò 
è dovuto, ha insistito Boyer. 
ad <un disguido burocratico*. 

Ma Bisaglia non ha voluto 
accettare questa interpretazio
ne degli obblighi che incom
bevano sull'Iri. « Per me — 
ha detto ieri sera — Boyer si 
è già dimesso. Comunque spet
ta a lui valutare ». 

Sulla sortita di Bisaglia un 
giudizio molto severo è stato 
espresso dal compagno Napo
leone Colajanni. Quali che sia
ne « i motivi che possono ave
re indotto il ministro* ha det
to Colajanni. « un intervento di 
tal fatta alla vigilia delle no
mine negli enti di gestione non 
può che essere considerato 
estremamente scorretto e con
dannabile * (Bisaglia infatti :ia 
annunciato che le nomine ne
gli enti pubblici « sono fatte » 
e che verranno varate nel 
consiglio dei ministri di mar
tedì prossimo). 

Sui motivi che hanno por
tato la Condotte a costituire 
una società paritetica con la 
Mehastan. sul controllo eser
citato da Italstat e Iri su 
tale società, sui legami tra 
la vicenda Mehastan e Ban-
dar Abbas, i compagni Mar-
gheri e Barca hanno presen
tato una interrogazione al mi
nistro delle Partecipazioni 
statali. 

Lira 

ALfREOO REICHLIM 
Condìrattora 

CLAUDIO PETRUCCIOLI 
Dirrrrora ra*pon**t>Ila 

ANTONIO ZOLLO 
Iterino al n. 243 del Rostro 
Stampi dal Tribunal* di Roma 
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volta informò l'In. Da qui, 
però < per una omissione degli 
uffici ». fl ministero delle Par
tecipazioni statali « non rice
vette la informazione * cui l'In 
era tenuta alla luce di una 
precisa circolare ministeriale. 
Se l'Iri dunque ammette la 
sua responsabilità, avrebbe 
ragione Bisaglia a trarne le 
conseguenze, invitando, per
ciò. Boyer a dimettersi. 

Ma quanto è successo non 
sarebbe pienamente compren
sibile in tutte le sue implicazio
ni se non si tenesse conto del 
contesto nel quale si è svolto. 
Lo svolgimento della vicenda 

Ricorre il nono anni versa
no deila scomparsa della 
compagna 

OLGA MAZZONI 
la famiglia Lamberti, ricor
dandola a quanti la conob
bero, sottosenve in sua me
moria 50.000 lire all'Unità. 
Robbiano di Medlglia (Mila
no). 15 dicembre 1976. 

I compagni e ?'.i amici di 

LEA MANCINI 
ad un anno dalla sua scom
parsa, ne ricordano l'impegno 
politico ed umano sottoscri
vendo lire 60.000 per l'Unità. 

Roma, 15 dicembre 

in particolare petrolio, di po
ter disporre di un numerano 
fisso di una moneta non sog
getta a fluttuazioni, per rap
portarvi le valute di uso 
commerciale in modo da evi
tare le perdite che derivano 
dalla vendita a prezzi stabili 
contro valute che si svaluta
no, come accade col dollaro. 
Lo scudo europeo, pur es
sendo ovviamente più affida
bile di ogni singola moneta, 
non sarà stabile. L'accordo 
del 5 dicembre, ne esclude 
d'altra parte l'uso commer
ciale. 

Ogni valuta nazionale si 
muoverà nei confronti del
l'altra e. allo stesso tempo. 
di tutte quelle non aderenti 
allo SME. Ecco perchè l'Ita
lia ha chiesto di non dover 
intervenire a difesa della lira 
fino a che la divergenza con 
un'altra moneta dello SME 
non raggiunga il 6 per cento 
(l'allarme scatta però prima 
di quel limite), anziché al 2,5 
per cento. Questa possibilità. 
ammessa dal protocollo, do
vrà essere ulteriormente di
chiarata il 1. gennaio. Questa 
seconda parte del meccani
smo, chiamata griglia delle 
parità o serpente monetario, 
costituisce il centro del dis
senso. Ieri stesso il ministro 
Ossola ha detto, parlando in 
una commissione parlamen
tare. che a giugno l'Italia 
dovrà rivedere la posizione 
della lira verso le altre mo
nete. 

I contraccolpi negativi non 
mancano. La Norvegia e la 
Svezia, che hanno avuto un 
legame stretto col marco te
desco, hanno dichiarato che 
ora se ne separano definiti
vamente. Spagna. Grecia e 
Portogallo, paesi candidati a 
entrare nella Comunità euro

pea. si trovano di fronte ad 
una ulteriore barriera, quella 
monetaria. 

In un seminario tenuto lu
nedi e martedì presso la 
scuola centrale della Guardia 
di Finanza uno dei relatori. 
Grande Stevens. ha detto che 
l'Italia è il paese dove si ac
quistano titoli del Tesoro al 
16 per cento e si rivendono 
contro marchi tedeschi per 
lucrare sul differente tasso di 
inflazione. L'Italia è stato de
finito un paradiso fiscale. Ie
ri l'Ufficio Italiano Cambi, 
presieduto dal governatore 
della Banca d'Italia Paolo 
Baffi, ha diramato tre circo 
lari per restringere i control
li su tre tipi di operazioni 
valutarie: operazioni sul film 
(si veda il processo Ponti-Lo-
ren) per esportazione clan 
destina di capitali, diritti di 
autore, brevetti e assistenza 
tecnica. 

Rapporto 
dollaro-Sme: 

preoccupazioni 
di Pandolfi e 
Guido Carli 

ROMA — Dichiarazioni sul 
l'adesione dell'Italia allo SME 
sono state fatte ieri nel cor 
so della presentazione di un 
libro dell'ambasciatore statu
nitense a Roma, Gardner. 
Guido Cnrli, pur ribadendo 
la necessità di realizzare un 
sistema monetario a livello 
mondiale, ha espresso preoc
cupazioni sulla « tenuta » 
dello SME di fronte alla pres
sione di forti flussi di dolla
ri. A sua volta il ministro 
Pandolfi ha osservato che 
nell'elaborazione dei mecca
nismi del serpente moneta
rio europeo non è stato suf
ficientemente affrontato il 
problema del dollaro, 

s j 
Il nostro d isaccordo (edi
tor ia le di Aldo Tor tore l la ) 

i L ' ingresso de l l ' I ta l ia nel
lo Sme - Quale Europa ? 
(di R o m a n o Ledda ) 
Quali ragioni sconsigl iava
no un ingresso affret tato (di 
Luigi S p a v e n t a ) 
Chiesa e Sta to ridefinisco
no i loro r appor t i ( intervi
s ta di Pao lo Bufalini a cu
r a di F a b i o Mussi ) 
Corano, Robesp ie r re , M a r x : 
un r ibol l i re di idee nel l ' im
mensa folla di Tehe ran (da l 
nostro inviato Mass imo 
Boffa) 

Inchies ta nel la Fft / 2 -
Lo s t a to del l ' economia (di 
Angelo Bolaffi con un ' in
te rv i s ta a F r i t z W. Scharpf) 
Univers i tà - Le seggiolate 
di P i s a (di Mass imo D'Ale-
m a ) ; Inch ie s t a a Milano 
(di Ot tavio Cecchi) 

i Cinque de lega t i F i a t di
scutono con Rinasc i t a sulle 
a s semblee p e r il con t ra t to 
(a c u r a di Luciano So
r i en te ) 
Germanizzaz ione : la pa ro 
la e la r e a l t à - D o m a n d e 
a Claus Offe e Ulrich P r e u s s 
(a c u r a di Antonio Ba ldas 
s a r r e e M a r i a Luisa Boc
c i a ) 

L I B R I 
• Un'antlcipazions dal diario di 

Giaime Pintor 
• Pinocchio non è più solo (di 

Gianni Rodar!) 
• A colloquio con Susan Son-

tag sul suo ultimo libro (di 
Elisabetta Rasy) 

• Un racconto inedito di Tri-
fonov 

• 5 pagine di proposte di let
tura 

I libri de 
l! Espresso 

«Aito. 
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